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^ Dovaò io stamane , o Signori, a fronte di qua- 
sla funebre pompa, lamentare sul nulla, che nel nulla 
dileguasi , o far plauso ali’ essere che all’ immutabile 
esistenza si slancia ? E dovrò io slamane (rar sospi* 
ri su questo corpo di morte, cui la morte dissolve , o 
celebrare con gl’ inni di gratulazione la vita, che nel- 
r immensa vita si eterna ? — Gran Dio 1 1 Padre del- 
la luce infinito!! i consigli del mondo son tenebre, e 
tenebre profondissime arfi forse di fatale mina. Voi 
dissipale nell’ anima mia quella notte d’ inganno , ?oi 
raggiate nella vostra più ampia miserazione , alla mia 
povera creta un lampo di vera sapienza, ed ispiratemi 
il pensier delia scelta. Gran Dio I Voi creaste 1’ uni- 
verso, e compieste in esso delle mirabili opre per an- 
nunziarci la vostra grandezza ; ma tutto questo sarà 
passeggierò. Nel giorno del vostro furore, precipiterete - 
i Geli e la loro milizia, come le aduste foglie di Au- 
tunno, invecchierete la terra come veste rosa dalla ti- 
gnuola, sarà da Voi raccolta come il padigliooe di un 
giorno. E voi, che siete sempre lo stesso, senza tem- 
po, nè spazio costituite l’ uomo sopra ogni opera della 
Vostra mano, il fate appena agli Angioli inferiore , lo 
arrricchite di gloria incorruttibile, Io ingojale come ri- 
volo nel mare della vostra immutabilità. Questo pen- 
siero , o benefico Iddio m’ inanimisce. Sento ancora 
nell’ imo del jnio cuore una speranza , e trovo nel te- 
soro delle lacrime una lacrima d’ allegrezza. 

Ab Signore, se avete illuminalo il mio spirito, a 
intendere la grandezza dell' uomo, mondate adesso, con 
la mistica brace dell’ ara le mie labbra , a non pro- 
fanare con indegno elogio la grandezza della virlude. 

E tu anima pietosa e gentile , cui nei mortai pel- 
legrinaggio fù vanto migliore 1’ affclluosa umiltà , la 
magnanima amicìzia, la mite, e cortese piacevolezza , 
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iwn i^egiqjjre fl Irìbufo della gratitudine, che oggi al 
4Ìio feretJCP'if|dduco. B Sebbene del tuo merto minore 
_acccgH^, j generósa la lode sincera, che un luo intimo 
congiunto, seippre eguale tuo amico, ultimo fra i tuoi 
.ammiratori in meste tocì ti offre. 

-I.® 

' ■ f 

Il grande e più veridico applauso al merito del 
virtuoso vivente, racchiudesi intero nella pubblica esti- 
, inazione, e il grande e più veridico encomio alla me.> 
moria del , virtuoso estinto , esprimesi in chiaro modo 
dal pubblico, e a tutti eguale cordoglio. Ebbe io sua 
vita il nobile D. Domenico Grillo il favore della pub- 
blica stima , e i miei conterranei a saldo argomento 
ne attesto, che saggi ammiratori- di sue religiose e ci- 
vili virludi, retribuirono con significazioni di ossequio 
i SBOI cristiani pregi sublimi. Ed oggi ,che rauoron si- 
lenziosi e merenti, con profferta di lacrime e preci, al 
suo ferale monumento, mi presentano irrefragabile as- 
serto, di lor comune cordoglio. 

Ond’ io*^ragione addimando eccelsa fortuna, a nul- 
r altra seconda, sopra ogni pregio eccellente , la gra- 
zia di un buon nome, e delle molte sostanze migliore, 
e più dell’ oro eslimabile : su/?er aurMm , et argentum 
grafia bona : Sian pure illustri le distinzioni del rango, 
la fortuna della buona rinomanza ogni distinzione sorvin- 
ce. Sian pure seducenti gli onori dei luminosi offici, della 
buona fama la gloria non ha paragone. Sian pure lu- 
singhevoli i privilegi dell’ ingegno, il vanto di un buon 
nome ad ogni privilegio sovrasta, per esso le benedi- 
zioni di Dio trovano sulla terra un’ eco, colf affetto de- 
gli umani armonizza il favor dei celesti, e il prenun- 
zio soave di un premio futuro diventa ad una volta 
‘arra immanchevole del premio avvenire infinito. Quin- 
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di a completo elogio del mio nobile estinto, basterole 
mi sarebbe o Signori , .il dirvi che ei fu sempre di 
buon rinomo onoralo. E tacer si potrebbe la lode, che 
gli uomini, per natali distinti, sempre memori di sua 
incomparabile cortesia, non cessano unquemai di ripe- 
tere. E tacer si potrebbe 1’ encomio della riconoscenza, 
che la classe indigente, ricordevole sempre di sua ma- 
gnanima generosità, mai non crede abbastanza espres- 
so; ed io medesimo tacermi potrei se irrefrenabil de- 
sio di abbellir sempre più la ghirlanda del merto , e 
nuove gemme contesservi, nei tesori della cristiana u- 
miltà sin ora nascose, a favellar di vantaggio non mi 
astringesse. 

Esalti por altri, o Signori, nell’ elogiare gli estin- 
ti i fasti della prosapia , la preminenza dei ministeri 
cospicui. Ei no darà sempre 1’ apologia del rango , e 
del grado, ma non la lode del merlo. Torrà per sua 
pompa in prestito la livrea dei maggiori , e men che 
splendido agli occhi del saggio, il mostrerà umile , e 
abbietto per veste non sua. Lungi da me tal povertà 
di pensiero. Non vi dirò io come da stirpe vetusta e 
nobilissima, nacqne 1’ emerito D. Domenico Grillo; Nen 
mi è d’uopo rammemorarvi, che Dogi illustri e valo- 
rosi Ammiragli segnalarono in remote epoche il suo 
. legnaggio; che Presuli e Porporati, ne fecero il nome 
chiarissimo, ma solo eh’ ei fu gentiluomo cortese, cit- 
- ladino benefico, conversevole, religioso senza orpello di 
vanità, senza ostentazione di fama, senza studio di si- 
mulazione. 

Se la rude inciviltà nei dissennati spreggevole, nei 
superbi esosa, e'madre di avversione, di disgrado , e 
direi forse di odio, la gentil cortesia per avverso a 
buon dritto dal savio d’ Arpino appellata ammirabile 
conciliatrice degli animi , e dal Filosofo delle storie 
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preziosi, modesffa degna puran(!0 del culto dei sapienti 
c dei Principi e'fonte inesauribile di rfconoscenza e 
di affetto. Siami pruova in questa asserzione la rive- 
rente stima di che ricambiaste nell' estinto questo pre- 
gio eminente. Quando il miraste delicato estimatore 
della dignità e del sapere, inchinarsi' agli uomini di 
risguardo, far tesoro di ogni lor savio consiglio, pro- 
porre agli altri ad esemplo le loro cristiane virtudi. 
Quando il miraste geloso osservatore d’ogni antica civil 
costumanza, cui oggi tanto gregge di uomini nuovi per 
iscempiaggine di non curante alteriggia trasanda e di- 
spetta, adempiere a ogni atto di convenienza come a sa- 
cro debito di amicizia, non che fra gli eguali, fra gli in- 
fimi ancora, e volgari. Quando l’udiste con energico zelo 
contradire alla nefanda maldicenza, fiato d’ inferno, che 
le piaghe dell’ umanità più rincrudisce e cancrena , e 
d’ acri rampogne garrire 1’ inverecondo denigratore. 
Quando il miraste anzioso e perplesso, per lievi espres- 
sioni di malcontento, che la troppo sensibilità del cuo- 
re, spinge anche pria del riflesso sul labro degli uo- 
mini leali, con umiltà augusto privilegio di eroi, non 
vergognare la mentita dei propri suoi detti , ed accu- 
sare egli stesso la sua bell’ Anima d’ inconsiderala im- 
prontitudine. Quando in fine il vedeste oh incancella- 
bile memoria, ed anch’io il vidi!! sul letto dell’ago- 
nia con fronte dimessa , con le mani in supplichevoi 
alleggiamenlo conserte chieder perdono di offese, che 
non avea inai arrecale, e sinanco ai suoi stessi offen- 
sori. Quando ! Ma rallegrali pure alma pietosa e gen- 
tile. La completa annegazione di te stesso à finita in 
quel momento 1 opera della tua perfezione. II trionfo 
della tua umiitade fu il trionfo più splendilo della loa 
grandezza; E la tua gloria la tua morte ha precorsa, 
lina mano invisibile li avea segnata, ancor sulla terra 
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r impronla della grazia celeste, e in quel mesto sorri- 
so delle tue labbra , balenava un lampo della luce di 
Dio, scesa ai confini dell’ esistenza per accogliere , e 
santificare il tuo spirito. Questo vestigio del favore di- 
vino rimarrà sul tuo frale , fino alla sua distruzione. 

E il veggio ancor io, e sollevando con timida mano 
il bianco lenzuolo del tuo feretro, mi è grato accen- 
narlo ai miei circostanti,- in quella fronte senza ruga 
di raccapriccio, in quelle morte pupille ancor dolci e 
serene, in quelle pallide labbra quasi ancora favellan- 
ti, in quella soave calma ridente diffusa sul tuo me- 
sto e freddo sembiante , come lume notturno sovra le 
gelide ombre di un urna I ' 

Fu ancora, pieno di carità, o Signori, l’onorevo- 
le estinto. Ai soccorso- della miseria sempre prodigo 
e primo, e benché di noa molle facolladi posseditore,^ 
non esitò, o per trista tenacità di avere , o per me- 
schina perplessità di perdere, nell’ offerta dei più lar- 
ghi sussidi. Vide nella cupidigia di nuove sostanze, le 
iniquità dell’ avarizia, che a dettai del figliuolo di A- 
mos lo sdegno del Signore più irrita, e 1’ uomo rende 
vago nelle vie del suo cuore , c, pago di sua fortuna 
credeasi felice sol quando polca con 1’ opra un benefì- 
cio erogare, a cui sempre anelava col desiderio. Rese 
al disagio dell’ industriosa inopia mcn gravi gli stenti 
della fatiga, più largo il compenso della mercede. Por- 
se alla debole e languente \Gcchiezza quasi il soste- 
gno di affetto filiale, ed all' inferma mendicità, ohblia- 
ia e negletta in angusto tugurio sopra giaciglio di 
strame e di cenci, procurò c< n sollecita cura le più 
pronte, e salutari medele. Predilesse i suoi necessitosi 
familiari , lor provvide con peculiare affetto, trasse ei 
medesimo al lor tetto nel giorno della sventura a mi- 
tigarne le angosce mortali, con bella vice di sovveni- 
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incoli e conrorti. In ogni tempo le soglie détta sua 
magione furono ai poveri schiuse, che ei gioiva di ve- 
race contento, cuoprendo la ignominiosa nudità di lor 
membra, satollando il loro lungo digiuno , e mirava 
con gioconda sodisfazione le sue religiose figliuole, al 
pari di lui benefiche, serbar per essi qualche vivanda del- 
le sue mense. A voi o gloriosa caorte del giusto, desolati 
indigenti, che circuite in isersse gramaglie questo let- 
to funereo, a voi pensò Egli ancora fra gli stenti del- 
1 agonia. Ai suoi più amorevoli consanguinei affidò la 
vostra causa, e T estrema sua volontà sarà per essi 
legge inviolabile, e sacra. Racconsolatevi adunque/ che 
avrete eredità di soccorsi. Cessate dalle nenie, non tur- 
bino i vostri singhiozzi le nostre pro{)àztaZfònt .Recate 
ai vostri figli questa lieta novella, propalate per la Cit- 
tà questo fedel testimonio d’ immensurabile beneficenza. 

II.® ' 

Suolai sovente, o Signori argomentare l’ tiOiadà 
eccellenza soltanto dalle prerogative del sapere , éd 
io mi dò pregio di riporla col primo istitutóre dettà 
Morale Filosofia nelle prerogative della virtù. !tt’ itìcSZì^* 
no' all’ altezza della scienza, sole dell’ inlèlletlo, félktìli 
dello spirito, ma' scompagnala della virfnde , settibtHi- 
mi ad una volta campo fecondo ed incolto , ove ào 
cànto ai vaghi fiori primaverili, germoglino frutici Vé- 
lenosi, orride vepri , ed ortiche. Nell’ adorazione di Dib^, 
principio che al tutto è superno, sta il fide ’delf iltflsh 
tìità , nella custodia dei suoi precetti ' la vftì fetìei efefe 
ne adduce. E trista deraenzaj fallace illusione è qilél 
sapere, che a tal proposto reluUa , ‘e lenebfoÉ) : 
r istessa ignoranza, ithita per poco gfil abhagiiàEm'^é^ 
lori della sapienza per comperarci la erétìiidrtó' 
stolli, a prezzò della nòstra rùinàt E 
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dalla scienza dei farnetici di Samo , se a cullo offrir 
ne dovea la sozza idolatria della rolutlà ? B qual pru- 
de a noi dal genio dei Filosofi di Farne^ se i loro 
sludi malvagi elaborar ne doveano 1’ empio sistema 
della natura, e le false cosmogonie dislruggitrici del 
principio Creatore ? — E qual vantaggio all’, umanità 
dalle speciose ambagi dei novatori della Germania 
se il dubbio disperante , minacciava di estinguere le 
nostre più care speranze, e il loro Panteismo tentava 
con iscellerato, ma vano disegno , a immenso sovrano 
degl’ Esseri, la negazione dei Woslri più augusti miste- 
ri ? — 0 mio Dio 1! soltanto il vostro nome è ammi- 
rabile sopra la terra; il vostro precetto soltanto sem- 
pre eguale fra le vicende dei secoli, illumina gli oc- 
chi del nostro intelletto. Voi ponete sul labbro dei par- 
goli, e dei lattanti la lode, che confonder debba la beslem- 
mia dei vostri infelici detrattori^ concedete alla confidente 


semplicità il dono della vera sapienza, e la negate alia 
importune ricerche dell' insana superbia. Chi ama la 
vostra disciplina possiede la sapienza, il vostro timor 
santo è di essa il princìpio, la corona, la pienezza, il 
vostro timor Santo, o Sickobe, è i’ìslessa Sapienza. 

Se le sole cristiane virtudi a tanto grado ne solle- 
vano, potrò io bene senza risparmio di lode , onorare 
la religiosa saviezza del nobile Grillo , potrò io bene 
nella conoscenza dei precetti vangelici , nel loro com- 
pleto adempimento addi mandarlo sapiente. Esemplo di 
vera moralità fù sempre ai suoi conterranei, non solo 


negli anni virili nella mansuetudine , che per essi ne 
sorgiun^e , ma nel fior della vita , allorché più acceso 
r eotusiasmo dei cuore, son fascino mortale le lusinghe 
delie passioni, ei serbò sempre illesa la signorìa di se 
stesso, e pruove offerse non dubbie d' irreprensibìl con- 
lineoza. Schivò come pietra d’ inciampo la troppa li- 
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ccoza dei festosi conrcgni , e la scurrilità nei modi e 
nei detti, fu invisa ai suoi gravi e leali costumi, qual 
corruzione, in veste di cortesìa. Alle buone opere i 
buoni ammonimenti accoppiava, c Io scolpar giovani- 
le nei dissennati spesso alTrenò col formidabile ricordo, 
cIjc la via della sconsigliala adolescenza, sarà pure il 
cammino dell’ impudente canizie. Diligente nelle prati- 
che religiose, le sue preci devote, e gli assueti racco- 
gliménti per cure di qualunque siasi rilievo non fra- 
sandava, e nei templi assiduo alla celebrazione dei di- 
vini misteri, edificava gli altri ad un tempo, e dispo- 
nea nel suo cuore le fortunale ascensioni del giusto al 
mistico monte della perfezione. Quest’ opre di esterna 
pietà compier solca, non per vanità di umano apprez- 
zamento, che ippocrisia significa, che più d’ogni altra 
nequizia provoca il furor divino , e avrà ancor sulla 
terra per degna retribuzione il purulento disdoro del 
comun disinganno, ma per ischielto sentimento di re- 
ligione, sprezzalorc dei plausi mondani , e solo inteso 
all'onore di Dio. 

La costanza nei suoi egregi proponimenti fè saldo 
il carattere della sua dignità , auterevole si rese nei 
civili uffici alla sua imparzialità commessi , e fervido 
zelatore addivenne della verità, e della giustizia. Que- 
ste inseparabili consorti, cui sovente gli uomini tribu- 
tano sterile lode, e sovente rinnegano nel rischio dei 
loro interessi, s’ ebber da lui perenne inviolabile cullo. 

E basta rammemorarvi o Signori, che al solo pre- 
sentimento di uno spergiuro , a cui forse la turpe ne- 
cessità un’ indigente aslringea , mallevadore s’ ofierse 
del debito altrui , e del proprio satisfece le inchieste 
del creditore esigente. 
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III.* 

Ma lo stame di nostra vita, o Signori , vitìi so- 
veote reciso nella sua più aurt^orditura. Nel nostro più 
lusinghiero meriggio, le fredde ombre della procella 
estinguono la face del sole. Tutta la gloria della no- 
stra fortuna, è 1’ ebrietà di un sol giorno ! 

L’ Uomo religioso, il Cittadino filantropo, è scom- 
parso fra noi II! 1 vaghi fiori, delizia dei suoi predilet- 
ti diporti si aprirono novellamente alle aure di Aprile, 
ma pallidi e senza odore , poiché la mano cultrice non ^ 
estirpò questa volta le impure felci del cespo II L’uo- 
mo benefico come 1’ apparizione di una larva si è tol- 
to nel più prezioso momento delle nostre ammirazioni. 
Egli però non si è da noi partito senza raccogliere il 
metto d’ una invitta pazienza , di un’ eroica rassegna- 
zione negli afianni delle sventure. 

Alla pruova dell’ infortunio pone il Signore la vir- 
tù dei suoi servi, per esaminarne la costanza, c ren- 
derne il pregio migliore, e la pruova riserbala all’ e- 
stinto fu dura, lunghissima , senza misura affannosa. 
Nella vigoria degli anni, grave infermità la sovvenne. 
Ignota, forse incurabile, deluso le più energiche cure 
di Professori valenti, e non che ucciderlo di un tratto, 
attoscò per gradi le sue fibre per disciorglierne la vi- 
ta sol quando esauste furono le fonti dei più acerbi do- 
lori. L’ acre tormento di sei lune, o Signori, indoma- 
bile, e fieramente sdegnoso financo della breve, e pu- 
re nei mali tanto cara frode del sonno , non turbò 
un istante la salda virtù del suo spirilo, nel pelago più 
esagitato delle afflizioni rimasto sempre tranquillo. Non 
un sospiro d indignazione egli Irass^ non un gemilo 
d’intolleranza, che la sventura mai" vinse la longami- 
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nilà del suo cuore, e per essa intcce più elelta riful- 
se la sua mansueta umiltà. Ed obbliar potranno i suoi 
affettuosi serventi, che ad opra di carità , e sempre 
con r umile accento della preghiera i loro ajuti impetra- 
va ? Ed obbliar potranno i suoi figli, che nei più violen- 
ti parosismi del male, l’ involontario grido della soffe- 
renza, a duro stento reprimer solca a non farli più tristi 
nell’ora del cibo e del sonno ? 

Oh care memorie , che avrò sempre scolpile nel 
cuore !!! Veggio tuttavia quel giusto morente nella so- 
lenne calma della virtù. Egli è là tuttavia davanti ai 
miei sguardi placido, e senza disordine come nel di della 
sua prosperità. Lusinghe di guarigione non tentano il suo 
distoglimenlo dai pensieri terreni, e quando dal labbro di 
un doloroso congiunto ascolta , che il ritardo delle sue 
pulsazioni è segno manifesto dell' incominciata agonìa, 
non muove un lamento I tutto dunque è finito d dice sol- 
tanto, e mestamente sorride I Non pensa or più alle ca- 
re gioie di Padre e di Sposo, e par che il sacrifizio dei 
suoi più teneri affetti sia già consumato Non s’accorge, 
che npl più denso, della bufera egli è solo, e senza uma- 
no soccorsq , che i suoi più cari si allonlanaron da lui, 
e come se invisibile sciti era di altri spirili custodi a dife- 
sa gli facesse corona, Egli animoso prega ancora e fa- 
vella. Il suo più diletto germauo per iscieuza estimabile, 
per dignità di Sacerdòzio degno di ossequiosa onoranza, 
a guida dei suoi nati presceghe che orfani rimarran sulla 
terra. Qual dolce reciprocanza di amore, e di afifanno ia 
queir ultimo abbracciamento fraterno III Kaccoglier non 
mi è dato le parole tutte di quel segreto favellio, ma par- 
mi che il favor di un giornaliero ricordo nell’ offerla de] 
sacrifizio incruento sia con lacrime chiesto, e con le la- 
crime e con i giurhimpromesso. Rivolge il morente a^ 
suo primogenito un’ estremo pensiero. A se Io chiama , 
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